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SERENISSIMO 

MONSIGNORE- 

ILOSOFARONO nonfo- 
lo nell' Acadcmia , c nel Lilio, e 
nel Portico i Platonici , e Peri- 
patetiche gli Stoici , ma appref 
fo Dionigi Tiranno di Siracu- 
fa,Platone , e nella Corte di Fi- 
lippo Rè di Macedonia, Arifto 
tele Filofofoje nella villa quan- 
do la Republica fu da Ccfare 
occupata, Cicerone era folito 
di filofofare; e nella feruitù Efopo Filofofo , e ne' campi 
tra tutnulti de gli efferati , e i pericoli della battaglia, Se- 
nofonte; e nella prigionBoctio; e Socrate non folo nella 
prigione, ma dopò la fentenza della morte,con Critone 
quel , che fofTe da fare, delibcraua filofofando , e nel pun- 
to della morte iftefla con Fedro della immortalità dell'a- 
nima filofofaua; e Plutarcho vuole , che ne conuiti fia le- 
cito di filofofare , e che luogo , e tempo alcuno non fia , a 
cui di filofofare non fi conuenga: fi che s'io già nella Cor- 
te d'Alfonfo d'Eftc non inferiore a quella de' Siracufàni, 
e de Maccdoni,fiIofofai,hora,che nelle Corti più non pof 
fofilofofare,c nelle ville di filofofare non m'è conceduto, 
debbo almeno nell'acerbiffima feruitù, quafi Efopo, e 
nella prigione,quafiBoetio, e Socrate filofofare; ma con 
più felice fortuna (pero di farlo,ch'eflì non feccro;percio- 
che il Signore,di cui fon feruo e prigione,non è ò vn priua 
to Cittadino , ò vningiufto Tiranno ; ma tale è per nobil- 
tà, e per bontà,eper valore, che non folo a Dionigi, ma al 
buon Rè dc'Macedonipuò efTer' agguagliato: onde mi le- 
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ce (perare, di poter filofofando aprir la prigfone , e fai o- 
tcr'il giogo della feruitù col fauor maffimainentc dell'Ini- 
peradore,a cui fon ricorfo: oltre ch'io non fon fimile a So 
crate, il quale per tenacità di propofito la vita , e la liber- 
tà rifiutò, ma saldino amico Critonefi ritrouaflejch'i 
l'ingordigia dell'auaro prigioniero, & alla feruitù mi to- 
glic(Te,nol ricufarei: e faprei meglio viuer fuor di Ferrara, 
chcfuor d'Athene non crcdeu idi poter viuer Socrate,iI 
qualnonfi ricordando , che iFilofofi fon Cittadini non 
d'vna Città fola, ma del mondo , troppo pufillanimo fu, a 
non voler partirli d'Athene Tua patria : e fe i Filofofi con- 
federano non la giuftitia legale , ma quel , eh* è giufto per 
fe, effendo per feingiufto,ch'egli huomo giuftilfimo a tor 
to condannato moriffe , non doueua temer di commette- 
re alcuna ingiuftitia,salla ingiuftitia delle leggi della fuà 
patria, ò più tofto alla iniquità de fuoi Cittadini fifottra- 
heua: e mentre temeua di cadere in vna forte d'ingiuftitia , 
precipitò nell'altra, percioche non aiutando fe fteffo huo 
mo giufti(fimo,le leggi della naturai giuftitia violò . Du- 
bicaua Cameade all'hor che venendo Ambafciatore a Ro 
ma nel Senato Romano hor per la giuftitia , hor contra la 
giuftitia difputòje vn, che nel naufragio annega, poffa per 
fuofeampo Iatauola, fouralaquale vn'altro sappoggia, 
fenza ingiuftitia viurpare . ma Socrate fuggendo , e feco i 
parti del fuo corpo conducendo , e quei dell'ingegno an- 
cora, che parti dell'ingegno fi poteuan direi fuoifcolari, 
poiché libri non compofe , cofa alcuna a gli Atheniefi no 
vfurpaua, nè alcuna ingiuftitia commetteua : non doueua 
dunque Socratei doni de gli amici, eia vita, e la libertà 
rifiutare • In quella maniera io,Sereniffimo Monfignore, 
contra Socrate in prigione difputante nella mia prigionia 
vò difputando. ma perche mia intentione non è di filofo* 
fare contra Socrate, ma più tofto di congiungere la So* 
cratica con la Peripatetica filofofia, altro foggetto di filo- 
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fofamtrouerà: cfcriucndo ad vn Heroe, & ad vn Cardi 
naie , qual'è Voftra AItezza,di che debbo più torto filofo- 
fare, che della virtù Heroica,c della Charità,che virtù 
propria di Cardinale ? Dunque dcll'vna , e dell'altra con 
Voftra Altezza Sereniffima ragionerò: ma prima della 
virtù Heroica , percioch'ella prima è Heroe, che Card ina 
le : nè hora d'effe fi potrà da quefto ragionamento perfet- 
ta dottrina raccogliere , riferbandomi di fare in altra oc- 
cafione, fe mi fard concerto, altro più perfetto difeorfo 
delle virtù: ma tanto ne dirò , quanto a lei porti recare al- 
cun diletto ,& a me alcun vtilc,& alcuna fodisfattione 
doppo tanti danni, e tante noie, ch'io ho fofferte per lo 
mancamento di quefie virtù , le quali in coloro fon man- 
cate, in cui mcn doucuano, e forfè folo nelle mie occorcn 
ze,cheper altro alcuni Signorile quali io giuftamente 
hò potuto lamentarmi,di quefte virtù fono a baftanza for 
niti , e particolarmente il gran Cardinal d* Efte Principe , 
e Cardinale di bontà , e di virtù ineftimabile, del quale io 
volentieri mifonlamentato,fperando, che i lamenti po- 
tettero aprirmi quella ftrada a feruirlo , eh 10 tanto defide 
ro, e che dalla malignità della mia fortuna tante volte me 
fiata chiu/a : ma tempo è, che delle virtù fi ragioni . Co- 
nobbcro,Sereniflimo Signore,gli antichi Filolofi, che fo- 
ura le morali virtù erano alcuni gradi di virtù fuperiore, 
percioche il Romano Platonico , che non il fogno , ma la 
vera vifion di Scipione efpofe,foura le morali virtù po- 
fe le purgatorie, e quelle d'animo già purgato, e l'effaii- 
plari : e la Aia dottrina in guifa è Socratica, ch'a quella de # 
Peripatetici non ripugna. Gli Stoici ancora pofero le 
virtù morali più sù,chc ne'coftumi, percioche confti. 
tuiro le fue radici non nella parte , che s adira , ò che defi. 
dera , ma nella ragioneuole: onde voleuano, che l'huomo 
con la ragione doueflb tutti gli affetti fterpare , e che n po- 
deftafua fofle non folo il non temere,& il non defiderare, 
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è non adirarfi,ma anche il non dolcrfi: & a' dolori del 
corpo non più , che fé ftatue foffero, voleuano effer fotto- 
pofti:Ia quale opinione da Epicuro molle,e delicato Filo 
fofofù in parte feguita, quando diffe; Che'1 faggio pofto 
neirEgulco(cra lEguleo vna forte di tormento)direbbe , 
òcom'èfoauejmadiquefta Epicurea fortezza a ragion 
fi ride il buon Cicerone; & io con Ariftotele, non folco 
Ciceron,me ne rido ; perche tanto a* fenfi attribui/cojqua 
to la natura vuole, che lor fia attribuito . Platon parimen- 
te pofe la fede della virtù più sù , che ne coftumi ; percio- 
che la pofe nella feienza , la quale ha il fuo proprio alber- 
go non nell'anime corruttibili,ma nello intelletto diuino. 
ma Ariftotelc,che delle virtù più popolarmente,che niun' 
altro ragionò,& infieme più dottamente , come colui,che 
co beirordine,e con molte ragioni all'opinion de gli huo- 
mini s'accómodò, pofe il feggio delle virtù immediatamé 
te ne gli affetti , e mediatamente in alcuni atti , che da gli 
affetti habituati dependono ; percioche non approuoio 
quella commune diftintione , fecondo la qual fi dice,ch'al 
cune virtù fi uolgono intorno a gli affetti,alcune intornò a 
gli atti, come la liberalità;parendomi , che la liberalità an 
cora prima nell'affetto intrinfeco dell'animo, e poi nell'at 
to efterior del donar fi ritroui ; parlo delle virtù , che fono 
nelle potenze irafcibili , e concupifcibili , le quali tutte,fe- 
condoilmio credere, immediatamente nella parte affet- 
tuofafon collocate : e coftumi fi dicono gli habiti , e le di- 
/pofition d'effe virtù foura gli affetti fondate : e quelle an- 
cora, che nella volontà han la lor fede , dal commercio de 
gli affetti non fon feparate : ma tutte quefte, e tutte morali 
le chiama Ariftotele fono da lui (limate mediocrità de gli 
affetti,c de gli atti : altre virtù nódimeno egli conofce,che 
mediocrità non fono, e che fono più nobili; e quefte fono 
la Prudenza, l'Arte, la Scienza , la Sapienza , e gli altri ha- 
biti dell'intelletto, i quali virtù morali in alcun modo non 



& della Charità . 4. 

poflfbn efler addimandate; fol forfè la Prudenza può virtù 
morale in alcuna maniera efler detta;percioch'ella,fe ben* 
è nello intelIetto,come in fubietto ; riguarda nondimeno 
gli aflfetti,come oggetto: ma la virtù Heroica , dellaquale 
Ariftotele fa mentionc,douehà ella la fua fede nell'intel- 
letto, ò nella parte irafcibile, e concupifcibile? e fra qua- 
li virtù deue effer annoucrata? fra le attiue, ò fra le conte- 
platiue? ch'ella fia dell'altre tutte più nobi!e,il fuonome 
medcfimo cel manif efta; pcioche tal'è ella in rilpetto del- 
l'altre virtiì,c)uafe in ri/petto de gli altrihuominiè l'He- 
roe, e fi come Heroi coloro fon detti,che trapalano l'hu- 
mana conditione,e che mezzi fono tra gl'lddij, e gli huo- 
mini, così le virtù Heroiche,la nobiltà dell humane virtù 
trapaffando,tra loro,e tra le diuine>quafi in mezzo fon po 
fte . Quale fia la virtù Heroica,come ho detto , il fuo no- 
me ftefTo fi manifcfto ; ma quel ch'ella fia , ò doue ripon- 
ga la fua fede,da AriftoteIe,ò da altri,cli io mi fappia,inte- 
ramcnte non c'è infcgnato, & non è ageuole da conofce- 
rejpercioche tra le men nobili non pare, che debba edere 
annouerata j dunque non và nel numero delle morali , ò 
dell'attiue : nè fra le contemplatiue par che debba eflere 
riporta ; perche Hercole, Achille , Thefeo, Bacco, e gli al 
tri Heroi furono huomini più torto attiui,che contempla 
tiui; nè quel ch'ella fia dunque fi fa , nè in qual fchiera di 
virtù fia porta , fi conofce : ma che ne dice Ariftotele f la 
diflfinifce egli ? non certo ; ma per lo contrario fuo in alcu 
modo ce la manifefta . dice egli, che la virtù Heroica alla 
ferita è oppofta: ma fè THeroica virtù per la ferità fi cono 
fce,e la ferità a pieno non è conofciuta, come la virtù He- 
roica potremo conofcere ? chiediamo ad Ariftotele, che 
fia la ferità, nèquefta ancora in lui troueremo diffinita; 
ma ci dirà folo,che ferità fia il mangiar carne humana > co 
me fanno alcune barbare nationi, e l'vfare i piaceri di Ve 
nere contra natura, tutto ch'alcuni de gli Hetoi a fi fatti 
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piaceri foflfero inclinati ; & Hercoleper non abbandona- 
re HilaJ'imprefa del velo d'oro abbandonale . ma conce 
d ili alla licenza de Poeti l'attribuire a gli Heroi il vitio, 
come ancho a gl'Iddij l'attribuifcono, e noi con Ariftotc- 
le crediamo, che fia cola ferina il dilettarfi di diletti così 
fozzi . molto debile nondimeno è quella cognitione, che 
da Ariftotele hauremo della virtù Heroica; perche fe noi 
diremo,ch'ella fia l'aftinenza di sì fatti piaceri; nulla di ra 
ro,ò di Segnalato a sì alta virtù attribuiremo,& vna dell'ai 
tre ordinane la riputaremo: ma forfè in altro luogo , che 
ne' libri delle Morali,ci dà della virtù Heroica alcuna lu- 
ce Ariftotele ? ce la dà fenz alcun dubbio nella Politica , 
oue dice,ch'Heroe per natura, & Hcroifon quelli fra qua 
li, e i foggetti,non è alcuna proportion di virtù-.ma iui an 
cora altro non rinfegna, fe non che la virtù Heroica è vn 
non sò che di grande , & vn* ecceffo ( per cofi dire ) della 
virtù . Quefto dunque prima porremo per cofa collante, 
ch'ella non fia mediocrità , come fon le virtù morali ; ma 
che fia più tofto eccelfo, e perfettion di bene,»& in ciò più 
alle virtù dell'intelletto , ch'a quelle de coftumi s affomi. 
glia . ma hà ella alcun foggetto determinato, come la Té- 
peranza ha i piaceri , e la Fortezza i pericoli,e la Magnifi- 
cenza le grandi fpefe?ò pur più tofto fenza alcun fermo 
lùbietto,come la Dialettica vaga per tutte lcfcienze,ò 
come la Metafificafotto la cognitione di quel, ch'è,tutte 
le comprende , non rinchiufa, ò circonfcritta da alcun ter 
mine di virtù per tutte fi fpatia* e fi diftende , e tutte le rac 
coglie in femedefima, e la contiene? crederò io più to- 
fto,cli ellatermincnonhabbia, nèfubietto particolare; 
ma che fuo foggetto fia tutto ciò,che può cadere fotto Tal 
tre virtù : e fi come la Magnanimità in virtù contiene l'al- 
tre virtu,percioche degno delle cofe grandi non può efle- 
re,nè hauer l'altre conditioni,ch'al magnanimo s'attribui 
fcono,coiui,che di tutte le virtù non è fornito; così la vir- 
tù He- 
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tù Heroica comprede in fe ciafeun altra vaticina in quel- 
la guifa,che nel Cielo fono gli elementi, in lei fono l'altre 
virtù in vn modo più nobile, ò (come i Filofofi dicono)c- 
minentejfi che diremo a differenza della Iiberalità,e della 
Magnificenza ciuile,ò regia, ch'alcunohcroicamente fia 
liberale, & alcun heroicamente magnifico. Heroicamen 
te liberale fu l'Imperadorc Maffimigliano il vecchi o,e Fra 
cefeo Rè di Francia; Hcroicamente magnifico chiamare- 
mo il Cardinale Hippolito da Efte, ò pur Luigi,chc nella 
grandezza, e nelle virtù così gli è fucceduto, ch'inficine fi 
può dire, che gli faccia honore, e vergogna-, honore imi- 
tandolo, vergogna fuperandolo . ma honorata , e nobiJif- 
(ima vergogna, quale da Principi d'Eftcpuò efTerfatta,ò 
riceuuta. H eroicamente forte farà detto Carlo Quinto 
nella tempefta, e ne naufragi; d' Algieri , e ne pericoli di 
Tunifi , dì Germania , e di Francia. & Heroicamente for- 
te può anco efTer chiamato il Duca di Sauoia nelle batta- 
glie, & Alfonfo Duca di Ferrara non folo nelle guerre, o- 
u'egli s'è trouato, mane pericoli del Terremoto etiadio: 
ma affabile,e cortefe Heroicamente fu Maffimigliano vo 
ftro padre,di cui fi può dire , 

T^el fuo partir, partì delmondo .Amore , 
E cortefia , el Sol cadde del Cielo . 

O per dir meglio dir fi potrcbbe,fe l'Imperatore , e voi , c 
gli altri fratelli hcredi non meno di quefte, e dell'altre vir 
tù Heroice paterne, che de gli /tati; non fofte rimafi a co 
folare & a far bella, e felice la terra . Fra tutte le virtù mo 
rali nondimeno niuna più alla virtù Heroica s'aflfomiglia 
della Magnanimità ; & fi come il magnanimo di niuna co 
h più gode, che delThonore , & niun'altro premio eftima 
conveniente a fuoi meriti ; così l'Heroe d'alcuna cofa più 
non lì rallegra,che della gloria,e folo con la gloria eftima 
chei fuoìmeriti fiano in alcun modo ricompenfati . Tale 
dùque è la virtù Heroica in paragon della Magnanimità , 
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qualsia gloria in rifpetto dell'honorej perche chi dice 
gloria, dice vn non sò che di più chiaro, c di più perfetto, 
e di più vniucrfale, che non c Thonore. Habbiam fin'ho- 
raritrouato, chela virtù Heroica contiene in fe tutte le 
morali virtù , che mediocrità fon chiamate da Ariftotcle, 
ma direm,ch'ella contenga in fe parimente le virtùdcll'in 
tclletto, che mediocrità non fono? fi certo,e maflimamen 
te la Prudenza,la quale tra l'intellettuali è quella,che con 
gli affetti, e co* coftumi hà più ftretto commercio; perciò 
che Hcroicamcnte direm,chc foffe prudente VlhTe, ò pur 
Neftore; & Heroica prudenza chiamarem quella d'Otta- 
uio Cefarc,equella,có la quale hora Filippo d'Auftria fi- 
gnoreggia a tanti popoli,& a tanti regni con tanta loro fa 
disfattone. E quefta Heroica prudenza, quando pre- 
cede le cofe future, è chiamata prouid£za,& è dallo Scrit 
tore della vita di Pomponio Attico detta diuinatione,e 
da lui a Cicerone attribuita , il qual tant' anni innanzi di- 
urnamente anteuidc, e prediffe le difeordie fra Cefare, e 
Pompeo , e la Signoria di Cefare . e Cicerone medefimo 
di quefta fua ( per così dire)diuinità,gloriofamcnte fi van 
ta. ma che direm noi,che quefta Heroica prudenza mode 
ri gli affetti, e che gli rinchiuda dentro a termini della me 
diocrità, ò che pur della Ior vehemenza in alcuna occafio 
ne molto fi vagliajperche dall'vna parte par,che fia fuo vffi 
ciò, il por freno alle paffioni; dall'altra Platon vuole, che 
l'ira fia guerriera della ragione; e buon guerriero no può 
eflfere, chi con molta vehemcnza,e ferocità non combat- 
te . De gli affetti alcuni fono, che Iodeuol mediocrità no 
poffon riceuere, qual'è linuidia,e la maleuolenzaje que- 
lle così fterpa l'Heroica prudenza,come buon Agri colto 
re l'herbe velenofe, e nociue , che per fe fteffe tra le biade 
fon vfe di forgere . alcuni altri buoni fono per natura an- 
zi, che rei, tale è la vergogna, Tira, l'amore, Tcmulatione, 
Tindignatione j e quelli la ciuil prudenza a mediocrità 
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fuol ridurre a guifa di non perfetto Cozzone, chei Cauài 
li non può reggere , e caualcare , fc con lungo vfo non gli 
hà domati, & ammacftrati;c fc con duro morfo non gli go 
uerna.mal'Heroica prudenza ogni affetto quantuquega 
gliardo, e vehemente regge, e raggira à fua voglia in quel 
li guifa forfè, eh' AlefTandro il primo giorno domò Bucc- 
falo,riuolgendolo incontra il Sole, e caualcollo , il quale 
a tutti gli altri fi moftraua ritrofo, e rubello, & inobedien 
tc;e come CofTo ottimo Capitan de Caualli sfrenò il fuo 
deftricro,e fc,che i fuoi foldati sfrenaffero i loro, c co' ca- 
ualli sfrenati facendo impeto ne' nemici gli pofero in fu- 
ga; cosi THeroica prudenza toglie il freno tal volta a gli 
affetti lodeuo!i,e con clTiatfaltandoi vitij,gli debellargli 
mette infuga;& è tato licuradi fcfte(fa,e dell'arte fua,che 
nò dubita di nò potere sfrenati reggerli,e per buona flra- 
da indirizzarli; e forfè la virtù Heroica,fecondo la dottri- 
na di Platone, può f cienza addimandarfi dell'amare, e del 
non amare,deiradirarfi,e del non adirarfi in quel modo , 
ch'egli difle, che la fortezza era feienza di temere,e di non 
temere . ma direm noi, che la virtù Heroica fola la prude 
za de gli habiti intellettuali comprenda, ò che tutti gli al- 
tri ancora contenga ? pare , che la virtù Heroica più pro- 
priamente fi dica dell'attiue, che delle fpeculatiue virtù; e 
per quello fra l'intellettuali più la prudenza, ch'alcun' 
altra e fua propria, come quella, ch'è habito delTintel- 
le tto prattico;altre nondimeno, benché menpròp riam e- 
te, fotto lei fi riducono, purin alcun modo fi riducono . c 
fecondo la dottrina di Proclo, e di Filippono fra gli He- 
roi quelli,c'haueuan la madre Dea, & il padre.mortale at- N 
tefero,arattione: talifurono Enea,& Achille: ma quelli, 
che di madre terrena^, e di padre celefte nacquero,alla co 
tcmplatione diedero opera,com'Efculapio,& Orfeo:sec 
cettuanò nondimeno i figli di Gioue; perciocheGioue 
cosi all'arcione è prepofto , come Saturno alla contepla • 
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tione* ma tanto baftihauer della virtù Heroica filofófa- 
to . hora alla Charità facciamo trapado. 

iTheologi anch'eflì non concenti delle morali virtù al 
tre virtù pógono foura le morali, le quali chiamanoTheo 
logiche: nèle virtù Theologichelc morali diftruggono» 
ma più perfette le rendono; efonlcTheologiche tre, la 
Speranza , la Fede, eia Charità ; ma la Charità cosi l'al- 
tre due virtù in fe contiene, come il.trigono nel tetrago- 
no è contcnutojò pur come l'anima vegetatiua,e la fenfiti 
ua ncirintellcttiua fono cóprefe;&.in ciò la virtù Heroica 
c la Charità fon conformi; perche l'vna,eraltra molte vie 
tùinfe contiene: maquefta Charità ammirabile, ch'alia 
virtù Heroica quali dall'altra parte rifponde, è virtù fola- 
mente Chriftiana, ò pur da gli H ebrei, eda Gentili anco- 
ra è fiata conofeiuta ? La conobbero,c l'effcrcitarono len 
zaalcundubbio gli Hebrei, e molti eflfcmpi di Charità 6 
leggono nella vecchia fcritturarnc fenza Charità la vedo- 
uclla nudrì Elifeo nella careftia ; nè fenza Charità la buo 
na meretrice di Hicricho nafeofe i foldati Hebrei a' fuoi 
proprij cittadini: nè fenza molta Charità la vecchiarella 
indouina apparecchiò copiola cena a Saul , che l'arte fua 
le vietaua d'efTcrcitare, tutto che da lui per la morte vici- 
na alcun premio non afpctta(fe:ma qual Charità a quella 
della Regina Hefter fi può agguagliare, cheperfaluare il 
popolo fuo da morte,fe ftefla al picolo della morte efpo- 
ie,quando contra il decreto d'Alfuero andò nel fuo leg- 
gio reale a ritrouarlo, e tremante, e fupplicheuole nelle 
braccia del marito fi lafciò cadere ? ma della fua Charità 
giufto premio riportò; percioche non folo il popol fuo 
nefufaluato,ma il giufto Mardocheo honorato,e premia 
to; ci fuperbo , & inuidiofo Aman debitamente dishono 
rato,e punito . Chi può dunque non efferficuro,fe la Cha 
rità tra gli Hebrei fi ritrouaffe, ò s ella particolarméte fof 
fe dalle Donne Hebree eflercicata ? ma tra Gentili fi ritro 
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uola Charità ?Charitàforfe fu quella, che mofle Curtio 
aprecipitarfinella voragine, e che mofle Tvno e l'altro 
Dccio afacrificarlavita alla vittoria de* Romanie Chari 
tà fu verfo laPatria; ma Charità verfo la madre dimoftrò 
Coriolano ingiuftamcnte da Romani mandato in cflllio, 
quando donò a prcghi,& alle lachrime materne l'ira fua, 
c la vittoria quafi de' Romani acquiftata . e Charità vcrfo 
il padre dimoftrò Scipione a Trcbbia,quando ferito il di 
fefe, Scefpofe la vita apericolo per laluarloj il qual atto 
cenerofo, e pieno di pietà fu da Virgilio nella perfona di 
Laufo imitato: ma felicefu la Charità di Scipione,& infe 
lice la pietà di Laufo . Charità verfo gli amici molti dimo 
Ararono , & a chi non è notala Fauola d'Ifigenia , in Tau 
ris- e la merauigliofa amicitia di Pilade, e d'Orefte?ma 116 
minor Charità dimostrarono i due Filofofi Pithagorici, 
de quali iVno rimafein prigione per l'amico,e l'altro tor 
nò volontariamente a riporuifi per liberarlo : fichemeri 
tarono , chel generofo Tiranno ambo gli liberafle; e d'ef 
fer terzo fra tanta amicitia defiderafle. e quefto nome di 
Charità fi vede da Cicerone in molti luoghi vfato , e par 
ticolarmente, oue dice ne gli vffici, che cari fon gli ami- 
ci, cari i parenti ; ma che la Charità della patria tutte l'ai 
tre co tiene: & in quefto fenfo vsò la voce di Charità Dan 
te, quando difle : 

Toicbe la Charità del natio kw. 
Percioche no poteua egli ancora parlar della Charità 
Chriftiana,laqual con la Fede , e con la Speranza ritrouò 
fuor dell'inferno , e foura il monte del Purgatorio:& vfol 
la in quefto fenfo il Petrarcha dicendo* 
Cbaritàdi Sigmre , amor di Dorma . 

Ma cosila Gentile, come laHebrea Charità furono 
Charità imperfette, percioch'ad imperfetto obietto furo 
no dirizzate ; eia Gentile mafTimamentcche fi fermò ne 
gli aroici,ò nella Patria,ò nel Padre;perche l'Hebrea pur/ 
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in alcun modo a Dio fi riirolgeua; ma non vi fi ci fermali 
do,a lui,come a dònator de beni temporali, principalmé 
te fi riuolgeua;rvna,e l'altra nondimeno furono ombra, 
e figura della Chriftiana Chai Iti, la quale nel nafcimeto 
di Chrifto cominciò, & in Chrifto hebbe la fuaperfettio 
ne, quando per rifcuoter l'humina gcneratione dalle ma 
ni del Diauolo volle voloncariamete Apportarla morte; 
& ad effempio della fua Charità molti, che co lui viffero, 
e molti,chcdopò l'hanno imitato , furono ripieni d eccef 
fma Charità • fi potrebbe nondimeno l'origine della Cha 
rità innanzi al nafcimento di Chrifto,come huomo,reca« 
re a Diojpercioche di tutte le virtù, c hebbe Chrifto , co- 
me huomo, fu prima l'effcmpio nell'eterno figliuol d'Id- 
dio : altramente no haurebbe detto Iddio,facciamo l'huo 
mo adimagine,efimilitudine noftra;nè folo l'imagine 
della Trinità nelle tre potenze Memoria , & Intelletto , e 
Volótà fu figurata , ma altri veftigi ancora difimilitudinc 
l'onnipotenza d'Iddio imprefle neH'huomo,ilqualciò 
chi di buono, l'hà per participatione d'Iddio, ch'èfom- 
mobene. Malafciandoperhora la Charità, inquanto 
ella poffaeflerdiuina virtù; e come humana confederan- 
dola,^ qual potenza dell'anima direm, c'habbia la fua fe- 
de ? non certo nell'irafcibile , ò nella concupifeibile; per- 
che quefte potenze muouono col corpa, eia Charità fo- 
urauiue al corpo, e ne fale in Cielo, oue nè la Fede , nè la 
Speranza può entrare . ma in qual potenza dell'anima im 
mortale fi ritroua ella? nell'intelletto ,ò nella volontà? 
nella volontà è la Charità,sì come la Fede e nell' intellet- 
to, e quinci argomentano contra San Tomafo i feguaci 
dell'emulo fuo; chela volontà fia più nobilepotenza del- 
l'animo , che non è l'intelletto, non folo perche comanda 
in alcune cofe all'intelletto, ma anche perche quella potè 
za è più nobile , laqual da più nobil virtù è informata; ma 
la Charità fenza contefa è più nobile della Fede , e così è 
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atto della volontà,come la Fede dell'Intelletto, onde prò 
uano, che la volontà dell'intelletto fia più nobile.differen 
za è ancora fra l'vna,e l'altra fetta, oue fia ripofta la felici- 
tà de* Beati,ncirintelIetto,ò nella volontà; nella cognitio 
ne, ò nell'amor d'Iddio, ma tale non fono io,che delle lor 
differenze ardi/cadi farmi giudice; temendo dirò nondi- 
meno per accordar le loro difeordie , che fi come folo Id- 
dio è femplice vnità, così folo Ja fua beatitudine è fempli- 
cementevna;ma l'altre creature han tuteeinfe alcuna co* 
pofitione, ondeffendolanimaimmortale^già futa al- 
bergatricedel Cielo, non firoplici(fima,ma tale, che'ntre 
p otenze fi diuide,in memoria, in intelletto , & in volontà 
(bench'alcuni la memoria habbiano cfclufa ) la beatitudi- 
ne fua ancora tal deue eflere, che tutte le lue potenze ren- 
da perfette; onde no repugna, ch'ella infiemenell'intellet 
to,e nella volontà, nella cognitione, e nell'amore fia ripo 
fta . Habbiam dunque, che la Charità alberga nella vo- 
lontà . ma che è ella formalmente ? Amore. & Amor ver- 
f o chi ? verfò Iddio immediatamente , e mediataméte ver 
fo le creature fue ; perche I proffimo ama il p roffimo , co- 
me creatura d'Iddio ; e perch'Iddio è per tutto , e tutte le 
creature hà create, ciaicun'huomo a ciafcù'huomo è prof 
fimo,nè l'Africano , ò l' Afiatico dal Germano nella Cha- 
rità è lontano , non che il Germano dall'Italico , ò l'Itali- 
co dallo SpagnuoIo,e dal Francefe . Sono i gradi nondi- 
meno così della proflìmità, come della Charità,perche la 
Charità di ciafeuno prima deu'efTer dirizzata verslddio , 
poi in fe ftefTo , quafi raggio di Sole rifletter/i , e per la ri- 
fleffione rifcaldato ne* proflimi diflenderfi , in alcuni pri- 
ma, in alcuni poi, in alcuni più,e men'in alcuni altri, fono 
nondimeno moki cafi,ne' quali il ben del prò (fimo al ben 
proprio s'antepone, non per amor del prolfimo , ma per 
amor d'Iddio, il qual vuole, che lafalute dell'anima altrui 
più mi fia cara,che quella del corpo:e vuol,ch'altri più cu- 
ri l'ho- 
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ri l'honor mio, che i fuoi commodi , e quefto dico non re- 
ftringédo gli eflempi a pfona alcuna . ma che direm noi , 
che la Charità fia mediocrità, come le virtù moralijò pu- 
re,che neireccedere,e foprabódare alla virtù Heroica s'af 
Tornigli? Eccedo è veramente la Charità, & eccello d'a- 
more: e quand'a Dio è dirizzata,èfmifurata,e deue eflere; 
perch'effondo Iddio beneknmenfurabile,&infinito,non 
deucl'amorjch'a lui fi porta, da alcuna mifura efler mifu- 
rato,ò dentro alcun termine circonfcritto . ma la Charità 
vcrfo fe fteflb,e verfo il prò (fimo, perche fi volge ad obiet 
to finito,riceue mifurajondc parlando Dante dell'ombra 
di Nino giudice,difle : 
Così dicea fegnato de la flampa 

Sd fiio afpetto di quel diritto 'fclo, 
emifuratamentein coreauampa . 

E quefta mifurata Charicà,trappaflando la mifura,non 
è lodeuole ; onde lodeuol Charità non fu quella della ma 
dre di Giacopo,e di Giouanni,che defideraua di porre in 
Paradilolvn de' figliuoli a deftra, e l'altro afiniftradld 
dio: ben' è vero,che quando ella erra in alcun modo,òper 
fouerchio,ò per difetto di vigore,perde il nome di Chari 
tà,e ritien folo quello d'Amore, ò prende quello di tepi- 
dezza; e perde anche l'eflenza di Charitàjpercioche i tepi 
di nell'amor d'Iddio fono peggiori de' freddi : ma Chari- 
tà propriamente fi dice , quando fi diftende nel proflimo 
non più,ò meno efficacemente di quel che l'huom creda , 
che fia volontà d'Iddio; e quando l'amor d'Iddio è freno, 
ò ftimolo delf amore,ch'afefteffo, òalproffimofiporta* 
ch'è,come dice Dante: 

Formale ad ejjò beato effe , 

Tenerfi dentro a la diurna voglia § 
S'effere in Cbaritate è qui nec effe. 

E perciò nel Ciel della Luna,cotenta era Coftazama 
die di Federico Imperatore, laqualeperdifetto di voto 

non 
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non adempito iui haucua la fua fede,che febcne non haue 
ua tutta quella gloria, della qual godcuano gli altri ne' 
Cieli fupcriori: tanto nondimeno nhaucua quanto a Dio 
piaceua di compartirgliene; & eflfapiùnon potcua rice- 
uerneje bello in quefto propofito è Teflempio di San Pao 
lo di molti bicchieri, de' quali Tvno no è me pieno dell'al- 
tro, fe ben tutti no fono dcgual continenza, e forfè come 
nel Cielo perla virtù della Charità tutti fono egualmen- 
te beati; fc ben' ipremij della felicità fon difegualijcosì 
nella Corte d'alcun Précipe può efTcr beato vii Cortigia- 
no,ch'al fommo de gradi non afeenda, quando amore di 
Charità al fuo Prcncipcil congiung i . ma intorno a qual 
foggetto s aggira la Charità ? In quefto anco è limile al- 
la virtù H eroica, che non hà foggetto determinato , per- 
cioche e nella robba,e neirhonore fi dimoftra; e ne' pei i- 
coli,c neirinfcrmità,encllaprofpcra, e neirauerfa fortu 
na;e'non è luogo, ò tempo alcuno,oue la Charità non pof 
fa alcun de fuoi effetti dunoftrare;]nè pfona fi bada , a cui 
non s inchini,nè fi alta,a cui non afecnda, nè fi lontana , a 
cui non arriui. ma qual direm,che lia il premio della Cha 
rità? la gloria del Paradifo,fi.come la gloria del mondo è 
premio della virtù Heroica : in molte cofe dunque la vir- 
tù Heroica,e la Charità (on fimili/in contcner'in fe molte 
virtù,in non riceuer mediocrità, in no hauer foggetto de- 
tcrminato,^ muouerefficacilfimamente gli affetti, & in 
afpettarc premio di gloria.ma qual delle due virtù merita 
all'altra d'cfTcf antepofta ? Ceda la virtù Hcroica,c scinchi 
ni alla Charità in tutti gli altri atti , & in quelli della For- 
tezza ancora,nóchcne gli altri, perche niun^Hcrocripo 
fe cofi lietamente la vita per I a patria,come Ihuom carità 
duo Tefpone per Chrifto,c i Curtij,e i Decij, e i Marcelli, 
e gli altri famofi Romani, Barbari, e Greci, nò poffono in 
alcuo modo a i Martiri di Chrifto,ò a Machabei effer agr 
guagliati.ma fc la virtù Heroica cede ne gl'atti di fortezza 
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alla Charità, molto più le cede ne gli atti di benificenza,' 
pchecofi è ,pprio effetto della Charità il far bene altrui, 
come della virtù Hcr oica il fare atti di fortezza; e quefte 
poche cofe dell'infinite, che fi poffon dire della: Charità , 
voglio haucr detto Filofofando . Hora a voi mi riuolgo , 
Prencipe Hcroico,e pieno di Charità,c vi fupplico,ch'al- 
enn atto di virtù Heroica , e di Charità vogliate verfo di 
me dimòftrare. Io fon quel Torquato Ta(fo , il qual que- 
fti giorni a dietro lungamente fcriife all'Imperadore vo- 
ftro fratcllojdandoli di me notitia,c de gl'infortuni] miei 
sì ftrani,c sì miferabili ; e tutte quelle gratie, ch'a lui chic- 
li^ medefimc a Voftra Altezza Scrcniff.torno a richiede 
re;non perch'io della fua clemenza , e cortefia diffidi , ma 
pche defidero d'effer così da voi al Cardinal da Eftcrac- 
commandato,come da lui al Duca di Ferrara . Egli al Du 
ca Alfonfo può comandare, c voftra Altezza al Cardinal 
da Erte può con molta auttorità raccommandarc. Chie- 
do ad vn Prencipe grandiffimo,ch'ad vn Pxcncipegrandc 
mi raccomandi; ad vn nobilitiamo Hcroe, ch'ad vn nobile 
Heroe mi faccia raccommandato; ad vn Cardinale pic- 
niffìmo di Charità, che in vn Cardinale pieno di Charità 
dcfti alcuna pietà delle mie iniferic, fi ch'io cominci ho- 
mai a riccucrc alcuna confolatione di canti affanni,& a go 
der'alcun frutto di tante mie paffatc fatiche . E poiche,co 
me a Rè, io non poffo offerire a Voftra Altezza oro,nc a 
lui,comeaPrcncipe,tributo, che fia degno della fua gran 
dezza;aH vno,& all'alti onódimenopoffo promettere di 
pagar ciafeunanno Incefo di gloria, e Mirra di perpetui- 
tà. E fe Voftra Altezza Sereniffima, e Sua Signoria Illa- 
ftriffima,da me qucfto tributo riceueranno,ben'è giufto , 
ch'anch'effi vogliano co grato animo porgere alcunfauo 
re alla gloria,& alla perpetuità del nome, e del cognome, 
e delle conditioni mie,rimoucndo tutti quelli impedirne 
ti,per liquali io temo,chc la memoria mia non palfi a po- 
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fieri . A colui, ch'arfc il Tempio di Diana Efefia per va- 
ghezza di gloria fù data dal communc cófenfo della Gre- 
cia pena d'obliuionc, pafsò nondimeno il fuo nome a' po 
fterii& il mio non patterà ? deh che ho fatto io ? hò volu- 
to forfè ardere il Tempio , c diftrugger la Chicfa di Giri- 
Ito ? non certo ; ch'intention mia fu Tempre di edificare , e 
non di diftruggere; & hor vorrei con bellezza di feri tri , e 
co bota di vita,etcrni, no cheppetuiedifìeij edificarcela 
rinuidia,e l'auaritia , e la malignità de gli huomini così a 
mercdificati6eimpcdifce,comca gli Hcbrei liberati dal 
la feruitù Babilonica , l'edification del Tcpio da Samari- 
tani era impedita.Venga dunque con auttorità di Voftra 
Altezza vn nuouo Efdra, ma vn'Efdra Chriftiano,chc ri- 
moua ogni impedimeto , sì ch'io il Tempio di Gicrufalc- 
me poffa edificare, non inBaldacco, ò in Egitto, ma in 
Roma, che così a Gierufalcmmc , come la Chiefa alla Si* 
nagoga, è fuccedutaje poffa edificarlo a gloria di Chi ifto 
prima , poi della Cafa d' Auftria, e de Prcncipi Eftcnfi , e 
mia,e di tanti honorati , e gloriofi Heroi,chc guerreggia- 
do efpofero la vita per Chrifto . Ma a Voftra Altezza co- 
me a Cardinalc,chcpoiTo altro chiedere, ch'alcun'artodi 
Charità ? atti dunque di Charità le chiedo, per li quali io 
pofla nella fede di Chrifta confermarmi fenza perderla 
vita,e la gloria, e l'honor del mondo ; contra le quai coi e, 
ingiurie di ferite,e di baftonate temo , che non s'apparec- 
chino; quefte infinitamente abhorrifco ,[quelle, ò quella 
per dir meglio non torrei volonticri; febcn'in vna que- 
ftione fatta fecondo lvfanzaTcdcfca, che no e punto cru 
dele,non ricufarei di nettar con alquanto di fangue la paf 
fata vergognala perche nettarla col ianguc,fe con la gra 
tia fi può nettare ? gratia addimando Screniflimo Signo- 
re ad vn Cardinal di Chrifto,il qual ragioneuolmente da, 
gli fpcttacoli/ànguinofi, edatuttelefanguinofe attioni 
deue hauer l'animo alieno, ma qui non poflb cótencrmi, 
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che non gridi con voce maggiore , e più fonante di quella 
di Stentorc . O Cardinale Albano, non nVafcolti tu,men 
tre alla clemenzadelCardinalCcfareohumilmeteragio 
no Applicando . Io non parlo a Lutero , ò Caluino, ò a 
Bernardino da Siena, non alla Communità di Gincura, 
non a Prencipi protettami; fe ben molto haurei,che pro- 
tettale di che proteftando dolermi; ma parlo ad vn Car 
dinaie , di cui , fi come non hebbe mai il più grande, così 
non ha il più giudo, ii più pio, il più deuoto , il più carità- 
tiuo, la Chic/a di Chrifto . Vaglia lauttorità fola del fuo 
nome a muouerti , si che le tue promeffe da te mi fiano of 
feruate con quella fincerità di fede, che fi conuiene alla 
tua bontà, & alla virtù Angolare, &infieme alla feruitù, 
che mio Padre, & io habbiamo hauuro teco . Ma voi Se- 
reniifimo Monfignore,non ifdcgnatele mie humiliffime 
preghiere, nò vi difpiaccia di raccomandarmi a tutti i Si- 
gnori foggetti , e fcruitori della Cafa d* Auftria ; & a que' 
Cardinali, co* quali io hò alcuna feruitù;& a quel da Erte 
principalmente, a cui particolarmente gloria , c felicità è 
da me defiderata . 



Di Voflra Altezza Scrcniffima 



Deuotiffimo,& humiliffimo fcruo 



Torquato Tafib, 
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